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119 “IL RACCOLTO DELL’OCCHIO SILENTE”
The harvest of the silent eye. Con queste parole Cedric Price iden-
ti$ca il metronomo esposto alla mostra Mean Time, inaugura-
ta al Canadian Centre for Architecture di Montréal allo scadere 
del secolo scorso1. Parafrasando l’Epita!o di un poeta di William 
Wordsworth, in cui passato e presente sono “raccolti” da un 
occhio tranquillo, che al contempo vigila e dorme2, Price sem-
bra ritrovare una duplice condizione di muta interferenza e fer-
tile indi%erenza che si dispiega attraverso la relazione tra tempo, 
nature e progetto3. Se Wordsworth aveva a&dato a questo sguar-
do bivalente la capacità di rivelare alcune verità fortuite, Price 
attribuisce un ruolo analogo agli “intervalli” di cui il metrono-
mo è simbolo4 attraverso l’ambiguo e molteplice mean time: un 
tempo medio, intermedio, un tempo di mezzo, un tempo nel mez-
zo, un tempo misurato da una clessidra disposta in orizzontale5 
in cui anti-architetture della sospensione, dell’incertezza, della 
simultaneità e dell’auto-distruzione sono progettate dalla distor-
sione della quarta dimensione, delle proporzioni, delle distanze.

DUBBIO, DELIZIA E DEMOLIZIONE
Un’analoga condizione bifronte, di dominio e contemplazione, 
era stata de$nita pochi anni prima da Price in un’esposizione dei 
suoi progetti al Building Centre di Camden, attraverso la triade 
Doubt, Delight and Demolition6. Rispetto alla versione alternati-
va di questa sua formula in cui il terzo criterio è il cambiamen-
to, qui la demolizione diviene dispositivo progettuale e preludio 
all’inselvatichimento, indispensabile per assolvere il “compi-
to”, attribuito alla società, di incrementare lo spettro della scel-
ta attraverso architetture anticipatorie, con una data di scadenza 
prestabilita, concepite in vista di un’obsolescenza programmata, 
progettate per l’imprevedibilità di usi futuri7. Il programma del-
la conferenza londinese de$nisce queste architetture “abilitanti”, 
in grado di accogliere indecisione e ritardo come variabili di pro-
getto e di non-progetto. Per illustrare queste strategie del dubbio e 
della scelta, Price presenta la sua proposta irrealizzata per la cit-
tà di Amburgo, elaborata in occasione del Bauforum del 1989. In 
una Hafen City non ancora reinventata dagli interventi di Kees 
Christiaanse, che avranno inizio circa un decennio più tardi, l’ar-
chitetto dello Sta%ordshire ha l’occasione di lavorare sui suoli che 
predilige: terreni instabili, intermedi come il mean time, che si 
stagliano tra terra e acqua senza appartenere né all’una né all’al-
tra. Invitato dall’amministrazione locale, lo studio Cedric Price 
Architects partecipa al workshop internazionale IV. Hamburger 
Bauforum 1989, che prevede la simulazione di un concorso di idee 
per la rigenerazione dell’area dei docklands della città anseatica. 



Cedric Price, Copy of a site map with birds for Duck Land, 
Hamburg, Germany, 1989-1991, copia reprografica (DR2004:0891:001). 

© Cedric Price fonds, Canadian Centre for Architecture.
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Il progetto presentato, che sovverte le mire economiche delle 
autorità per le aree del bacino di Sandtorhafen, perderà il concor-
so. Una seconda vita, sempre solo su carta, rinascerà attraverso le 
architetture scritte dall’autorialità molteplice che lo studio conce-
pirà a partire da quella proposta radicale.

Al bando del Bauforum, Price risponde con un progetto che 
ha come prima azione una demolizione che riduce il pro$lo dell’a-
rea portuale a una bicromia di salvataggi e sacri$ci – in rosso ciò che 
è rimosso, in nero ciò che permane8. In didascalia appare la nuo-
va destinazione d’uso: una palude 'uviale di quasi due chilometri 
quadrati andrà a sostituire l’area ridondante dei docklands. Il letto 
del $ume sarà liberato dai detriti e il corso d’acqua inabissato $no 
ai suoi banchi di sabbia. Gradualmente tutte le strutture spariranno 
e l’intero sito sarà sommerso; a sopravvivere, solo duecentottanta 
metri quadri, i principali collegamenti ferroviari e due edi$ci vin-
colati della città storica. Nella pre$gurazione di Price, le architet-
ture industriali che infestano i suoli paludosi della città tedesca sono 
da divellere come erbacce, invertendo la carica di segno negativo 
convenzionalmente attribuita a sradicamenti e rimozioni, con un 
intento che sembra richiamare gli “e%etti di estirpamento” invo-
cati dalle “terre non addomesticate” di Stacy Alaimo9. In questo 
gesto ossimorico di preservation, il metronomo e il silenzio citati 
in apertura possono suggerire ulteriori signi$cati attraverso ana-
logie – o, per usare un’espressione di Price, “vaghe similarità”10 
– riguardanti il ruolo che allo stesso strumento di misurazione del 
tempo attribuisce John Hejduk. Negli ultimi versi della poesia The 
Metronome, Hejduk richiama le “densità [che] implodono silenziosa-
mente”11. Questo silenzio scandito in battiti regolari dal ticchet-
tio inesorabile del tempo costituisce, sia per Price sia per Hejduk, 
una forma paradossale di riduzione, in cui l’assenza lascia spazio a 
suoni altri. “Il vantaggio del silenzio e del dubbio […] è il vantaggio 
dell’essere incompleto”, dichiara Price introducendo Venic, il suo 
“non-schema” per Venezia12. Se in un componimento dedicato 
alla città di lagune Hejduk celebra le “voci di uccelli e uomini”13, 
le tonalità forse dissonanti di questi stessi abitanti intervengono 
nella Amburgo di Price a costruire, dalla intenzionale distruzio-
ne, ambienti multi-specie. Alle operazioni sottrattive per una città 
“in cerca d’uso”14, l’architetto inglese contrappone inattesi inne-
sti che popolano la planimetria dell’area: con un programma rivolto 
al futuro, Price individua le specie vegetali da piantare per attira-
re nuovi residenti, o meglio per restituire quelle terre instabili agli 
abitanti non-umani che originariamente le occupavano. Lo spa-
zio $sico e concettuale abbandonato diviene occasione di indagine 
e sperimentazione di un serbatoio di possibilità, di una riserva di 
futuri selvatici, plausibili nella loro intrinseca ambiguità:
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È probabile che in meno di cinque anni un’attenta rimo-
dellazione idrogeologica che utilizzi le rovine, associata a 
una coltivazione selettiva delle erbe palustri, sia in grado di 
insediare una riserva per il nutrimento e la sosta degli uccel-
li selvatici migratori e di altre specie.15
Ribaltando le gerarchie prestabilite e le egemonie antropo-

centriche previste per l’area, Price con$gura un’alternativa radi-
cale a tempo: attirando i volatili che sorvolano Amburgo e vi si 
fermano come ultima tappa nella loro migrazione dal sud dell’In-
ghilterra verso la Siberia, l’area dei docklands diviene una inaspet-
tata e selvatica Duck Land16.

MANCARE IL BERSAGLIO
Sovvertendo le premesse del bando del Bauforum – e con esse l’idea 
stessa di crescita e sviluppo – Price propone una non-architettura 
in cui specie umane, animali e vegetali convivono e co-evolvono. La 
predisposizione di condizioni in grado di generare questo habitat 
urbano per 'ora e fauna ha inizio con il riconoscimento del peri-
colo che pervade le aree portuali, minacciate dalle nuove industrie 
alle foci del $ume Elba17. In questo scenario, l’introduzione del 
non-umano può essere riletto attraverso la nozione di disturbance, 
secondo la quale Anna Tsing considera possibile infrangere il ciclo 
continuo e alienante di “promesse e rovine” attraverso l’innesto di 
elementi di disordine, di interferenze in grado di agitare il sistema 
di partenza18, lasciando spazio all’infestante – vegetale, animale, 
più-che-umano – come possibilità per il futuro19. 

Di fronte alla ciclicità della natura, che rischia di trasformar-
si in un sistema chiuso, Price mette in dubbio e ribalta le “iniziali” 
decisioni di progetto. Elabora dunque una serie di questionari in 
cui domanda cosa faccia “crescere” Amburgo e se la città stia e%et-
tivamente crescendo. In caso contrario, chiede se una non-crescita 
sia da considerarsi negativa; in caso a%ermativo, si interroga sulle 
ragioni per ritenerla positiva, pre$gurando una rinuncia a intendere 
la crescita come “sollievo”20. Chiede, inoltre, per quale ragione le 
città siano così attratte dalla ridondante acqua e così poco interes-
sate alle terre marginali. Mettendo in campo la sua attenzione verso 
il suolo, si preoccupa di individuare strutture che siano in grado di 
incontrare il terreno senza lasciare un’impronta, $sica e metaforica, 
troppo de$nita. A partire da queste premesse, pre$gura un sistema 
di ponti mobili con l’intento di “ridurre la facilità” con cui specie 
umane possono addentrarsi nella “zona dei volatili”. Interrogandosi 
su come causare “minimo disturbo” ai migranti non-umani che tor-
nano in questi spazi, concepisce una sequenza di elementi rotanti 
e semi-sommergibili, volti a diminuire l’interferenza in super$cie. 
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In un altro memorandum, assieme alle vecchie terre anche i nuo-
vi ponti assumono il ruolo di dispositivi di mescolanza21, allor-
ché la domanda posta è se di questi presidii di attraversamento, 
non utilizzati dalle persone, si possano appropriare i volatili selva-
tici22. Queste architectures of enabling si pongono in tal modo come 
polo opposto alla persistenza ricercata a tutti i costi, “abilitando” un 
“ripensamento” in cui “la permanenza non è richiesta”:

Distanze calcolate entro il raggio di venti minuti dal sito 
indicano un accesso variegato, che include elicotteri, tra-
ghetti, biciclette e pedoni. 156 ettari di vecchie zone indu-
striali e portuali sono sgomberati, depurati e riportati ai 
livelli di marea dei $umi con fondale sabbioso. Le vecchie 
fondamenta forniscono i necessari sostegni. Un’appropriata 
piantumazione è progettata per procurare cibo ai volatili 
acquatici che notoriamente frequentano le aree circostan-
ti. L’accesso commerciale a questo “polmone” della città è 
realizzato tramite un sistema di passerelle che penetrano 
nello stabilimento storico di Speicher Stadt. Un parco 'u-
viale è istituito nel centro della città — la permanenza non 
è richiesta — il ripensamento è abilitato.23
La consulenza per guidare lo studio londinese nell’elabo-

razione di questi ambienti sinantropici è a&data all’ornitologo 
Peter Scott, che aveva collaborato al progetto per la voliera del-
lo zoo di Londra del 1961. Dallo Snowdon Aviary, Price mutua 
l’imprevedibilità a&data all’elemento ponte, ma se in Inghilterra 
aveva realizzato un edi$cio per abitanti volanti, l’ambizione del 
salto di scala ipotizzato per Amburgo introduce nell’area geogra-
$e assenti che con$gurano una sorta di jardin en mouvement24 e, 
al contempo, una voliera in movimento che radicalizza il suo pro-
getto temporaneo CP Experimental Aviary del 1981, in cui a muo-
vere la città erano gli stessi abitanti volatili25.

Questi itineranti incontri interspecie sovvertono il dualismo 
tra nativo e non-nativo, potenzialmente $no a dissolvere quel-
la che Val Plumwood de$nisce come distinzione tra “incontra-
re il predatore” ed “essere la preda”26. Ed è proprio nello spazio 
intermedio tra preda e predatore che Cedric Price suggerisce una 
possibile strategia per “umanizzare il cambiamento” accettan-
do lo “spreco calcolato”, quando in una lezione all’Architectural 
Association fa riferimento a umani e volatili – questa volta mecca-
nizzati nel contesto arti$ciale di un parco divertimenti – per teo-
rizzare possibilità che $oriscono da ciò che de$nisce aiming to miss:

Se provate a sparare tra anatre in movimento in un luna 
park, siete molto meno interessati alle dimensioni delle 
anatre che alla loro velocità. State comunque guardando il 
bersaglio. State mirando a mancare il bersaglio.27



Cedric Price, Plan in relation to assumed reactions of its users/occupiers on 
completion for Duck Land, Hamburg, Germany, 1989-1991, stampa elettrostatica 

su carta, pastello, grafite, inchiostro e trasferibili (DR2004:0893:005).
© Cedric Price fonds, Canadian Centre for Architecture. 
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Addentrarsi nella selva è dunque forse un movimento analo-

go all’idea suggerita da Price con il bersaglio da “mirare a manca-
re”, per districarsi tra regole imposte e l’indomabile che incombe 
con la rinuncia ad attenersi al protocollo, aprendo un varco al 
ritorno della natura, intesa – come avverte la lettura spinoziana di 
Sanford Kwinter – quale causa sui e non trascendente28.

STANZE SELVATICHE E AMBIENTI-MONDO
Disegnando le possibili reazioni dei diversi abitanti di questi spa-
zi, Price trasforma tali “preoccupazioni” in materia e strumento 
di progetto; emerge, in tal modo, una sequenza di attraversamen-
ti che, dalla città, consentono a corpi e sguardi di addentrarsi in 
questa paludosa selva ritrovata. Nell’attenzione alle reazioni e alla 
visuale di abitanti altri, l’iniziale azione demolitiva si trasforma in 
presidio di costruzione di inedite narrative spaziali. Riprendendo 
la logica della voliera londinese, il progetto per Amburgo pre$-
gura ambienti-mondo alla von Uexküll29: concependo le nuove 
architetture a partire dal punto di vista non-umano, Price stabi-
lisce un abbassamento del livello del suolo, riportandolo alla sua 
quota “naturale” e generando un biotopo d’acqua. Rimosso il ter-
reno dal letto del $ume, i ponti divengono inizialmente dispo-
sitivi per la semina e l’allevamento e successivamente passerelle 
regolabili per gestire il passaggio dei visitatori attraverso que-
sto paesaggio fangoso. Mettendo in atto una misura progettuale 
temporanea, una strategia intermedia, l’intervento pre$gurato 
rovescia l’uso del sito e prevede architetture sospese in attesa di 
necessità future. In questo gesto è possibile ritrovare il “sogno del 
cervo” descritto da Anna Tsing30, che traccia un asse di coor-
dinamento tra gli immaginari di animali selvatici e cacciatori 
che, animati da analoghe logiche di sfruttamento dello spazio, 
$niscono per ritrovarsi con progetti di costruzione del mondo 
paradossalmente sovrapponibili, generati attraverso attrito e fri-
zione31. In modo analogo a quanto aveva annotato nella ricer-
ca sulle Città del futuro, Price concepisce un progetto evolutivo in 
cui i vecchi artefatti assumono nuovi ruoli, i relitti socio-arche-
ologici sono sepolti, e le nuove architetture sono gusci prepara-
ti per accogliere nuovi usi32. Così come la sua Città del futuro 
avanza a bordo di un carrarmato, queste paludi del futuro oscilla-
no tra architetture mobili che nelle forme non hanno molto di 
umano né di animale, evocando, al contrario, immaginari propri 
di uno scenario militare. Le passerelle che ricordano sottomarini 
pronti all’attacco forse ribadiscono il suo celebre dictum: “nessu-
no dovrebbe essere interessato a progettare ponti ma ad andare 
dall’altro lato”33. 
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Protetta dagli attacchi dell’architettura in questa gran-

de riserva 'uviale che insorge nel centro di Amburgo, si dispie-
ga una semi-selvaggia stanza da pranzo per uccelli migratori. “La 
popolarità del Duck Land Development di Cedric Price crea un 
e%etto inverso nella stanza da pranzo suburbana”34, commen-
ta Price in calce a un disegno in cui ra&gura una scena dome-
stica, i cui protagonisti sono un divano a $ori e un secchio dal 
quale fuoriescono volatili acquatici che appaiono privi di vita. 
In questa immagine, l’apparente neutralità dell’arredamento dal 
motivo 'oreale sembra provocare un e%etto simile all’agitazio-
ne che Hejduk attribuisce ai parati a tema botanico35 o a quel-
li ra&gurati ne L’Atelier III di Georges Braque, in cui i volatili 
stessi attraversano le profonde super$ci piane che si dispiegano 
lungo le pareti di una stanza per restare intrappolati a disegnar-
ne il motivo, in una natura morta che è al contempo immobile 
vita36. Nella trasposizione dalla suburban living room ai redun-
dant docklands trovano spazio le “stanze selvatiche” che guidano 
questa ri'essione: un’espressione che può essere presa in prestito 
– sulla traccia di Price che si appropria dei versi di Wordsworth 
– da Charlotte Turner Smith. In un poema del 1807, l’autrice bri-
tannica scrive: “Architetterò una stanza selvatica”37. Contro le 
minacce dell’invasione francese a Dover, al cospetto delle vul-
nerabili scogliere di Beachy Head (le cui stesse frane Price colle-
ziona nella sua rubrica di ritagli per The Architects Journal38), la 
sylvan room della Turner Smith è rifugio contro l’assalto, presidio 
di protezione dall’imprevedibilità del clima o del nemico. Nella 
pre$gurazione di carta che Cedric Price elabora per Amburgo, 
sequenze di stanze selvatiche attraversano la città anseatica $no a 
protendersi sull’acqua che un giorno le sommergerà, si insinuano 
tra le architetture, si proiettano al di fuori di esse e vi “resistono”: 
sono, come in Turner Smith, stanze in assenza.

Una possibile visualizzazione di queste stanze può ritro-
varsi nella proposta elaborata da Price tra il 1976 e il 1977 per il 
centro di conservazione della fauna selvatica di White Oaks in 
Florida. In un disegno del Generator Project emerge una radura 
dal pro$lo rettangolare, ricavata come da un’estirpazione radica-
le e geometricamente delimitata all’interno di una $tta trama di 
alberi: “Foresta introduttiva/coni pedonali”, riporta il campo che 
il documento dedica alla descrizione del sito39. Questa introduc-
tory forest appare come uno dei livelli sovrapposti di città e nature: 
è il loco site, ground level da cui ci si addentra in un paesaggio stra-
ti$cato duplicemente proiettato in altezza e in profondità. Dalla 
falda freatica ai livelli più profondi si dispiegano sub strata a costi-
tuire un extra site e nei cieli si apre il supra site, high level40. Torna 
la preoccupazione che Price esprime nel caso tedesco per l’inter-
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ferenza in super$cie, quasi a suggerire un’auspicabile espansione 
dei regni selvatici attraverso terreni arti$ciali rialzati o sottopo-
sti: oltre la frontiera del cielo celebrata dal manifesto retroattivo di 
Rem Koolhaas41 o giù negli “spazi scolpiti e volumetrici”42 
delle stanze sotterranee d’Italia attraversate da Mary-Ann Ray43. 
Non si tratta, però, di una conquista dello spazio aereo o della 
sua immagine inversa, lo spazio negativo degli inferi, ma di una 
negoziazione continua che, nella rinuncia a qualsiasi risoluzione 
de$nitiva, sembra attuare – e, al contempo, liberare da istanze 
colonizzatrici – le promesse degli insediamenti spaziali di Gerald 
O’Neil, in cui “le specie di volatili e animali che sono in pericolo 
sulla Terra”44 possono trovare paradisi in orbita o interplaneta-
rie arche di salvezza. Nella proposta per Amburgo, questo doppio 
movimento si concretizza in ciò che Catherine Ingraham de$-
nisce l’ossimorico “milieu dell’in$nito”45 abitato dagli uccel-
li, che agiscono come “signi$cante formale del non-umano”46. 
Per estrusione o per estrazione, l’Umwelt47 dei volatili acquati-
ci ai quali Price dedica Duck Land moltiplica la città-selva in una 
sequenza di stanze nel vuoto.

TEMPI DELLA SELVA
Attraverso i fondali, i giunchi, i cieli di Amburgo, Price predispo-
ne un’architettura che si inabissa, si radica e si innalza. Le sue stan-
ze sono camere di risonanza, in cui si propaga una selvaticità che 
sfugge alla polarità che Anthony Vidler – in una trasposizione 
del pensiero di Elaine Scarry dal dolore del corpo alle so%erenze 
dell’architettura – attribuisce alla nozione di room, identi$candola 
al tempo stesso come la più semplice forma di rifugio e una possibi-
le camera di torture48. Ricordando la stanza che galleggia sull’ac-
qua in una delle Metafore di Ettore Sottsass – Disegno di una delle 
mille sale d’aspetto dove consumerai la tua vita49 – appare chiaro che 
le stanze selvatiche di questa presente narrazione sono stanze tem-
porali, oltre che spaziali. Tornando dunque agli appunti di Price per 
la mostra canadese che celebrava l’avvento del nuovo millennio, in 
una lista di concetti sulla nozione di tempo è forse possibile trova-
re architetture e tempi della selva50: architetture e tempi che si 
dispiegano nello spazio del labirinto con velocità e lentezze diver-
se per l’uomo e per il serpente, distorcendo distanze, introducendo 
rallentamenti e ricercando misurazioni di spazi e durate che ricor-
dano gli esperimenti cronofotogra$ci di Étienne-Jules Marey sul 
volo di un gabbiano; architetture e tempi inscritti nelle piante sel-
vatiche che il non-progetto di Price riporta ad Amburgo per attirare 
i volatili migratori. E tra tempo e piante, ricorda Paul Valéry, il nes-
so è inestricabile, in quanto misura reciproca l’uno delle altre51. 



Cedric Price, Perspective sketch of pedestrian cones for Generator, Yulee, 
Florida, ca. 1977, inchiostro e pastello su carta wove (DR1995:0280:133). 

© Cedric Price fonds, Canadian Centre for Architecture. 



Cedric Price, Presentation panel for Venice 
(7th International Architectural Exhibition), Italy, dettaglio, ca. 2000, 

stampa elettrostatica su carta con inserti di testo (DR2004:0341:003). 
© Cedric Price fonds, Canadian Centre for Architecture.
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Oltre al kairos del mean time e al chronos in cui si dispiegano 

attese e attraversamenti, le architetture di Price inseguono l’aion 
delle stagioni. Coinvolgendo nature selvatiche e il loro inesora-
bile deperimento, l’anti-architettura proposta per la città tede-
sca sembra concretizzare le intenzioni elencate per la mostra di 
Montréal, ove Price cita il vaso di $ori lasciato a deperire da Hans 
Hollein nell’esposizione viennese in cui tutto, anche la morte, è 
architettura, presentando poi nel catalogo, come in un erbario non 
rilegato, i fragili resti di queste nature e&mere52. Duplicemente 
anticipatorie nel predire qualcosa che ancora non può essere o il 
fallimento di ciò che è stato predetto, le architetture di Duck Land 
sembrano ricordare di Hollein anche la Copenhagen immagina-
ria, sepolta, inabissata, pochi anni prima che Superstudio lascias-
se annegare la città di Graz sotto un fumante ghiaccio secco o 
salvasse sommergendo, sotto perturbanti acque o defamiliarizzanti 
pavimentazioni, Firenze e Venezia53. Proprio a Venezia Price 
riprenderà, una decade dopo le sperimentazioni tedesche, il con-
cetto di tempo scandito dall’alternarsi del giorno e della notte e 
dal susseguirsi delle stagioni. Nel progetto Venic, elaborato per 
la Biennale del 2000, il movimento di persone e maree che pla-
sma lo spazio di piazza San Marco diviene dispositivo per conce-
pire attraversamenti della città di lagune che siano al contempo 
in grado di generare memorie e di “riconoscere il nuovo”54. In 
questo viaggio attraverso il sottobosco di architetture multispe-
cie, la proposta di Price per la città delle cento solitudini può for-
se consentire di tracciare un ipotetico ponte tra quella Amburgo 
che non è mai stata e una Venezia che (ancora) non è.

AMBURGO, VENEZIA E LA GIUNGLA
A una possibile trasposizione veneziana di Duck Land conduco-
no gli stessi volatili selvatici e gli erbacei altri che Price riporta 
in città: le decalcomanie di 'ora e fauna che alterano la planime-
tria di Amburgo sembrano richiamare il rapporto lecorbusiano 
tra il ritmo delle facciate delle Procuratie e l’uniforme modulo 
in movimento dei colombi che vi si sovrappongono55. Se nel 
1978 Collage City aveva accostato le scenogra$e potenzialmen-
te interminabili delle stesse Procuratie Vecchie a una Amburgo 
di carta56, una diretta trasduzione tra le due città d’acqua era 
stata operata nel 1842 da Gottfried Semper, identi$cando piaz-
za San Marco come modello per la ricostruzione della piazza del 
Municipio nel centro storico della città anseatica57.

A Venezia, Price pre$gura aperture, per il passaggio e per la 
visione, che appaiono come attraversamenti di una selva di osta-
coli, proponendo di sostituire la de$nizione di città con il termi-



132 GIORGIA AQUILAR
ne concentrato58 e fornendo un duplice enigma. In un angolo di 
una delle tavole di presentazione del progetto compare un’im-
magine in cui canali e gondole abitano le strade ai piedi della 
stazione di St. Pancras. L’illustrazione è tratta dal progetto foto-
gra$co If London Were like Venice, pubblicato su The Harmsworth 
Magazine nel 1899 in risposta alle notizie che riportavano l’abbas-
samento del livello della capitale britannica di circa venti metri 
in cinquecento anni59. In una sorta di paradossale salvatag-
gio alla Superstudio, Somers J. Summers immagina che un gior-
no Londra possa sprofondare al di sotto del livello del Tamigi e 
diventare una “seconda Venezia”60 quasi a riproporre all’inverso 
quel “teatro di speculazioni” raccontato da Rowe e Koetter attra-
verso la veduta di William Marlow che nel 1795 aveva trapianta-
to la cattedrale di Saint Paul tra i canali della Serenissima61. 
Accanto a questa replica distorta e dislocata, un’altra nota com-
pare sulla stessa tavola del progetto per la Biennale: “Angkor Wat”. 
Per cercare di decifrare questo messaggio è forse possibile ripren-
dere due passaggi di Price sulle due città: “Venezia perde acqua 
in modo irreparabile”62, Angkor Wat è “svanita nella giungla 
perché non era più necessaria”63. Un’analoga triangolazione 
tra Venezia, nature infestanti e l’urbana giungla cambogiana può 
ritrovarsi nelle parole di Eric Owen Moss, tra le pagine in forma 
di lessico non-$nito del suo Gnostic Architect64. In apertura Moss 
presenta Venezia come paradigma di una “architettura respiran-
te”, in continua oscillazione tra “ascesa e caduta”, generata da 
“una forza invisibile [che] sospinge […] in$niti atti di invenzione 
e reinvenzione — e la loro scomparsa”65; alla voce “Angkor Wat” 
l’architetto californiano riscopre il potere anticipatorio di una 
architettura che “ha ceduto il passo agli alberi”, lasciandoli “cre-
scere dove un tempo era il trono del re”66. È dunque attraver-
so l’impermanenza – traccia che pervade l’opera di Price – che si 
dispiegano quelle decomposizioni vitali che, negli studi di Kristina 
Lyons, sono riconosciute come proprie della selva:

La capacità rigenerativa della selva si nutre del deperimento 
organico, dell’impermanenza, della decomposizione e per-
sino della fragilità che complica le biforcazioni moderni-
ste e biopoliticamente orientate del vivere e del morire.67
Se da un lato questa fragilità può trovare protezione in stan-

ze selvatiche che come cassette wardiane consentono di custodire e 
trasportare frammenti di nature perdute, dall’altro queste stesse 
stanze potrebbero rivelarsi una modalità per attraversare il pagus 
di Lyotard, quelle terre di frontiera in cui la materia si o%re in uno 
stato selvaggio prima di essere addomesticata68, riconoscendo-
ne l’incommensurabilità, accettandone il dissidio, negoziandone 
la complessità contro ogni neutralizzazione dei con'itti e delle 
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autocontraddizioni. In Duck Land, distruzione e assenza si con$-
gurano come preludio a nuovi inizi. Nello spazio della scomparsa, 
l’esterno irrompe: il fuori avanza e si riappropria di spazi perdu-
ti. Architetture e nature sono chiamate a negoziare reciproche 
erosioni, inedite compresenze e nuove alleanze con i molteplici 
abitanti di questi regni inestricabili. Forme periferiche di natu-
ra, ecosistemi disturbati, isole di extraterritorialità $oriscono dai 
resti di artefatti e spazi in disfacimento. Nell’interrogativo che 
pone Lyotard rispetto a cosa possa essere quel qualcosa che di 
certo potrebbe avvenire in questo spazio-tempo69, sembra tor-
nare la domanda di Price sulla pre$gurazione per Amburgo in 
cui acqua, città, detriti e nuovi abitanti appaiono come un’antici-
pazione che suggerisce storie alternative di sopravvivenza: nella 
sylvan room, spazio progettato per abitare lo spessore del con$ne 
incerto tra stanze umane e terre non-umane, si può forse ritrovare 
“un indizio per le cose che verranno”70 e, con esso, quell’occhio 
silente del progetto che al contempo vigila e dorme.
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